SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
La differenza tra Cristo e ogni altro uomo è semplice da cogliere e da definire: Gesù è sempre dalla scuola del Padre. Gli uomini sono sempre dalla scuola degli uomini. Gesù è il Figlio del Maestro Eterno, che nello Spirito Santo, ogni giorno lo illumina e gli mostra la sua più pura verità e la sua sempre attuale santità. Gli uomini invece, essendo da maestri umani, sono da una verità che passa, da una santità che tramonta, da una spiritualità fuori tempo, da una scientificità fuori luogo. Che forse oggi tutti i nostri celebrati, osannati, cantati metodi scientifici non sono tutti fuori luogo? Non sono tutti fuori contesto? Non sono tutti senza la pienezza della verità? Non sono tutti lacunosi, parziali, incapaci di elevarci fino alla intramontabile verità e santità di Dio? Forse per questo Gesù diceva ai suoi discepoli: “Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato (Mt 23,8-11). 

Poiché Gesù è dal Maestro eterno, divino, dal Padre suo, salta tutte le scuole di pensiero e dona la perfetta risposta al dottore della Legge che lo aveva interrogato. Se Gesù non fosse stato perennemente dal Maestro divino, avrebbe dato una risposta utile per una scuola, non utile per l’altra, buona per una corrente di pensiero, non buona per un’altra corrente. Se non fosse sempre dalla scuola del Padre anche Lui si sarebbe barcamenato tra i mille bizantinismi che spesso fanno la differenza tra una scuola ed un’altra, tra un maestro umano ed un altro. Invece la sua risposta è sempre inattaccabile, sempre perfetta, sempre vera, sempre completa, sempre perfetta, sempre piena. Da qualsiasi parte la si voglia osservare, non contiene alcuna imperfezione, neanche minima. La si può semplicemente accogliere o rifiutare, ma non controbattere. Questa perfezione constata la gente quando afferma che Gesù non è come i loro scribi. Lui parla con autorità. È l’autorità che gli viene dalla verità piena e perfetta.
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo (Mt 22,34-46). 

Che i farisei siamo dalle scuole umane lo rivela l’incapacità di dare una giusta risposta. Quando Gesù li interroga, loro non sanno cosa rispondere. Non lo sanno perché loro sono formati su un solo concetto, una sola idea, una sola modalità di leggere la Scrittura e di interpretarla. Manca loro la visione globale, universale, che sa mettere insieme tutte le Parole della Scrittura, tutte le profezie, tutti gli oracoli, tutte le promesse, tutte le verità in essa contenute, per formare una sola verità di salvezza. Essi affermano una verità che ne nega mille, dicono un concetto che è contrario ad altri cento, proferiscono una frase e escludono tutto il resto. Questa purtroppo è la scienza che viene dagli uomini. Questo sanno fare i maestri umani.
Oggi non stiamo forse vivendo lo stesso sciagurato metodo dei farisei e degli scribi? Non procediamo per verità scollegate, sconnesse, disgiunte, le une contro le altre, le une in disaccordo con le altre, le une annullanti le altre? Non si ignora forse che una sola verità senza le altre è la più pericolosa delle falsità? Non solo è la più pericolosa, distrugge tutte le altre verità. Che forse oggi qualcuno si sta accorgendo che la predicazione della misericordia di Dio, sganciata dalle altre verità che sono lo stesso Dio, sta dichiarando inutile l’intera Chiesa e tutta la sua opera di evangelizzazione e di santificazione? A che servono i sacramenti, a che serve la conversione, a che serve la preghiera, a che serve la bontà del cuore, se poi alla fine il risultato è lo stesso? Empi senza conversione e senza pentimento e persone che hanno consacrato la vita a Dio nella penitenza e nella grande ascesi si troveranno allo stesso tavolo nell’eternità? Questo è il frutto dei maestri e delle scuole della terra. Gesù non è stato crocifisso da queste scuole umane di pensiero? Oggi la stessa Chiesa non è crocifissa da questi maestri umani?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli dell’unico vero Maestro. 
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